
ce Muto pensa ai Mancuso d’un pae-
se vicino, Limbadi (Vibo V.). Man-
cuso che come pochi trattano coca;
che hanno introdotto in Cilento gli
alleati, che li avevano lanciati nel
narcotraffico, dal porto di Gioia: i
Pesce e i Bellocco, padroni a Rosar-
no e nel secondo hub portuale d’Eu-
ropa, insieme coi gioiesi Piromalli.

LACASALDI PRINCIPE-ROSARNO

Per gli investigatori delle Dda saler-
nitana e reggina, da almeno 6 anni
Salerno sta gradualmente sosti-
tuendo i moli del porto calabrese,
come scalo privilegiato delle parti-
te di coca dei boss della Locride e
della Piana di Gioia; qui la guardia
di Finanza nel 2004 aveva intercet-
tato oltre 500 chili di coca nascosta
in travi di marmo, destinata ai
Mancuso, Pesce Bellocco e Piro-
malli. Sempre qui, in pieno centro
a Salerno dov’era di compere nata-
lizie, venne acciuffato a dicembre
2008 il boss Giuseppe Barbaro da
Platì, trasferito ad Agropoli. E se
negli anni ’70 era Raffaele Cutolo il
contatto tra ’Ndrine e Gomorra, ne-
gli anni ‘90 i Casalesi soppiantaro-

no don Rafaé. Nel ’75 l’inventore
della Nuova Camorra si affiliò alla
‘Ndrina dei De Stefano di Reggio
con l’elevato grado di “santista”.
Mesi dopo nel carcere di Poggiorea-
le uccisero Don Mico Tripodo, raìs
nel reggino che si opponeva agli
Aspromontani. I Tripodo fuggiro-
no dalla Calabria per Fondi (Lati-
na) dove si sono impadroniti del
mercato Ortofrutticolo. Sconfitto
Cutolo, fu un altro Raffaele,
“Sandokan” Schiavone, a capire
che coi calabresi si facevano affari
d’oro, che servivano come interme-
diatori coi colombiani. Dalla cattu-
ra di Sandokan l’eredità operativa,
anche nei contatti con le ’Ndrine, è
toccata ad Antonio Iovine da san
Cipriano d’Aversa, latitante dal
1997 e uno dei killer più feroci dei
Casalesi, che adesso sta decidendo
come spartire “u businissi” in Cilen-
to con le ’Ndrine. Territorio che ce-
menta l’alleanza più pericolosa
d’Italia: nel gergo degli investigato-
ri calabresi l’autostrada A3 Saler-
no-Reggio è diventata la “Casal di
Principe–Rosarno”. ❖

Antonio Iovine

In confino ad Acciaroli
praticando l’usura
strozzò due pescherie

«Oggi si parla di separazione delle
carriere. Ben vengano se possono ri-
solvere i problemi. Ho già spiegato
dei timori di un assoggettamento al-
l’esecutivo da parte del pm». E anco-
ra: «Si vuole veramente una durata
ragionevole dei processi o si sono ac-
corciati i tempi della prescrizione per
ottenere un colpo di spugna e quindi
l’impunità? In tanti Paesi c’è un tem-
po per fare le indagini, dopodiché,
una volta iniziato il processo, il pote-
re punitivo dello Stato non si ferma
più, non c’è prescrizione. Da noi inve-
ce si sono accorciati i tempi di prescri-
zione». Piero Grasso, procuratore na-
zionale antimafia, è magistrato abi-
tuato a dosare bene i toni e le parole,
eppure quello lanciato dal palco del
Palamontepaschi a Chianciano, dove
è in corso la festa dell’Udc, è un moni-
to durissimo al governo e ai progetti
di riforma della giustizia in studio in
queste settimane fra i banchi della
maggioranza. Sono passate soltanto
ventiquattro ore dall’ultimo attacco
del presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi contro la magistratura e
le parole di Grasso sembrano una ri-
sposta. Meditata, e non certo buttata
lì di getto senza valutarne le conse-
guenze. Specialmente dopo che la
maggioranza sembra ripartita lancia
in resta all’incasso del processo bre-
ve. «Io penso - ha spiegato - che biso-
gna stare in guardia sul fatto che die-
tro certe riforme ci possa essere la ri-
serva mentale che invece bisogna de-
legittimare, intimidire certi magistra-
ti, renderli inoffensivi». «Ma quali ma-
gistrati?», si è chiesto Grasso. «Quei
magistrati che pur non essendo stati

eletti dal popolo trovano ancora pun-
ti di riferimento nel rigore etico, nel-
la difesa della cosa pubblica. Quei
magistrati definiti matti o utopisti
che credono ancora si possa processa-
re non solo gli autori delle stragi, ma
anche la mafia dei colletti bianchi, i
corruttori dell’imprenditoria, della
politica, della pubblica amministra-
zione, coloro che creano all’estero so-
cietà fittizie, fondi neri».

L’IRADEL CENTRODESTRA

Parole che scaldano la platea di
Chianciano ma che fanno saltare i
nervi all’interno della maggioranza.
La prima reazione è quella di Maria
Elisabetta Alberti Casellati, sottose-
gretario alla Giustizia. I magistrati, è
il suo invito, «facciano i magistrati e
lascino la politica e le riforme agli
esponenti delle istituzioni». «È legitti-
mo che la magistratura pretenda indi-
pendenza - prosegue - non lo è, però,
che una parte di essa voglia limitare
quella degli altri poteri, in particola-
re di quello politico. Il procuratore na-
zionale antimafia, Piero Grasso, da
anni ormai sta svolgendo un ottimo
lavoro nella lotta alla mafia, ma le
sue esternazioni - ha rilevato il sotto-
segretario - confermano quanto det-
to dal presidente del Consiglio: le to-
ghe stanno invadendo anche campi
nei quali non dovrebbero mettere pie-
de e questo non è più accettabile».
Duro anche il commento di Maurizio
Gasparri. «Grasso è stato nella sua
carriera un magistrato di punta, im-
pegnato su fatti concreti. Io mi augu-
ro che prosegua a far parte dell’anti-
mafia dei fatti e non passi anche lui
all'antimafia delle parole». ❖

È lui a salvaguardare
gli affari coi calabresi
anche in Cilento

DonCiccioMuto

INVESTE E UCCIDE LA MOGLIE

PieroGrassoèstatogiudiceala-
terenelmaxiprocessoepoipro-

curatore a Firenze e Palermo. Dal
2005guida laprocuranazionaleanti-
mafia.
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Minuto di
silenzio

Grasso,monito al governo
«Certe riforme servono
adelegittimare le toghe»

politica@unita.it

Stava facendo retromarcia con
lamacchinaehainvestitoeucci-
solamoglie.ÈaccadutoaCivita-
vecchia, in provincia di Roma, a
un disabile di 76 anni. La donna
aveva 69 anni.

Un’ambulanza negata, un bam-
bino nato morto, e una madre in co-
ma farmacologico che lotta contro la
morte in un letto d’ospedale. Sull’en-
nesimo presunto caso di malasanità
indaga indaga la magistratura pado-
vana, allertata da una denuncia pre-
sentata dal padre del neonato mor-
to. Al centro della vicenda una don-
na di 27 anni che, al settimo mese, il
3 settembre scorso ha perso il bimbo
che aspettava per colpa di una una
gravissima emorragia. Recatasi infat-
ti all’ospedale di Piove di Sacco, infat-
ti, la ventisettenne si è sentita rispon-
dere dai medici che non c’era nulla di
grave, nonostante i forti dolori addo-
minali accusati. Sulla base delle insi-
stenze della coppia la donna sarebbe
stata indirizzata a Padova dove
avrebbe potuto partorire prematura-
mente. Il marito 28enne della ragaz-
za, secondo quanto ricostruito dalla
stampa locale, avrebbe chiesto una
ambulanza per raggiungere il noso-
comio: al diniego la donna e l’uomo
si sono visti costretti a fare autono-
mamente. Una volta arrivati al pron-

to soccorso sono stati rimbalzati al
pronto soccorso ginecologico. Una
volta arrivati, sempre senza l’aiuto di
alcuno, i medici hanno rilevato le
gravissime condizioni della donna:
nonostante l’immediata operazione,
però, non è stato possible fare nulla
per salvare il piccolo. Drammatica la
situazione della donna che si è anche
vista asportare l’utero. Ora è in coma
farmacologico e rischia la vita. Sulla
vicenda, oltre a quella della magistra-
tura, sono state aperte altre due in-
chieste: una della Commissione par-
lamentare sul Servizio sanitario na-
zionale e una congiunta ministe-
ro-Regione Veneto.

Ma sempre da Padova arriva un’al-
tra incredibile storia di sanità. Per
uno scambio di siringhe ad un bambi-
no di 5 mesi, infatti, è stato sommini-
strato un vaccino contro il tumore al-
l’utero, che invece era destinato alla
sorella di 11 anni. Il bambino per ora
non ha avuto effetti collaterali, ma
sarà tenuto sotto controllo per un me-
se. La madre del bimbo ha racconta-
to di aver portato i due figli al distret-
to sanitario di Limena, in provincia
di Padova, mercoledì scorso.❖

Ambulanza negata
Muore un neonato
anche lamamma
ora rischia la vita

P
UnminutodisilenzioperricordareAngeloVassallo,sindacodiPollica,all’inaugurazionedella

74ª Fiera del Levante. «La storia di Angelo è simile a quella di altri amministratori onesti del

Sud Italia di ieri e di oggi, abbandonati al loro destino, soli, sempre più soli tra criminalità

mafiosa, partitimalati o addirittura inesistenti», ha detto il sindaco di Bari Emiliano.

ROMA

Scambio di siringhe:
a 5 mesi viene vaccinato
contro il tumore all’utero

All’indomani dell’attacco del
premier Berlusconi contro le to-
ghe, il procuratore nazionale an-
timafia Piero Grasso lancia il
suo allarme sul processo breve:
«Vogliono un colpo di spugna e
quindi l’impunità?».
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